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DELLA PIETÀ «BUTTERATI VERSO MARIA 



Lia donna , o signori , cornee hè nel suo essere e nella 
sua desi ina zie ne sia la grazia ed il compimento dell'umanità; 
in riguardo alle sviate passioni, fattasi ella principio di 
tutti i mali , non guastò meno di altre cose le più nobili 
creai ioni del genio che diconsi letteratura , c più d'ogni 
allra la poetica spezialmente. Nii certo inutile opera e' fa- 
rebbe chi dì proposilo si ponesse a trattare il perché , il 
come, ed il quanto l'elemento erotico, il quale costituisce 
pur tanta parte delle classiche lettere, corrompesse gli stessi 
capo-lavori dell'antichità, stornasse da più allo mire inge- 
gni educali potentemente su quelli, e da ultimo, alla più 
fervida età della vita, all'età più acconcia a' sentimenti' 
del bello rendesse pericoloso, senza una guida prndcnte , 
Io studio de' più splendidi monumenti della fantasia c del 
cuore, di stile e di lingua. Ah pur troppo! lo pagine più 
gloriose alle lettere sovente sono scuola dì un sensualismo 
tanto più seducente, e polente a travolgere Un'anima, la- 
sciatemi diro , impressila , qnal' è quella degli studiosi ; 
quanto che rivestito di tutto I' incanto delle immagini e 
della parola , e rispettcvole per tutta la celebriti di che 
sia capace un'opera ed un autore. Cosi la donna mal com- 
presa dall'ingegno, se mal tentila dal cuore, fe' spesso pa- 
rere bellezza imitabile ciò che in fondo non era che im- 
moralità dclcslcvolc; e coronala di Gori avvelenò più d'una 
volta l'aure circostanti, e chi preteso liberamente spirarle. 
E parlando a uomini religiosi e culli ad un tempo, dotti 
non meo che dabbene, mi crederò dispensalo dai chiedere 
non s'abbia a prendere questo lamento quasi d' uomo che 
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tema d'ombre e spauracchi; nò i profani nomi ripeterò 
che la vila c le carte macchiarono di somru issi ini in- 

8 Ma l'eletta medesima <li certi ascoltatori, c l'indole pu- 
re di chi gillasse uno sguardo su queste pagine mi fa 
cerio che da' ricordati pericoli si possa liberamente con- 
cludere — debitrice d'assai la poesia alla religione cri- 
sliana, se lo venne questa purificando l'idea tipica della 
donna ; c quella spezie di ginecomanìa , die regna nella 
classica letteratura pagana , o in quella che troppo le si 
conforma ne'sunlimenli, si volse per merci della fede in un 
arcana fiarlcnnlogiimo , puro e vergine per verità quanto 
Colei , che della «anta e cara affezione ci è seguo ed 
obbiell» — . 

E di questo alto e dolcissimo sentimento io vorrei fa- 
vellare, o signori; ispiratomi il tema non solo dalla pietà 
clic in generale cene Accademie distingue negli estetici 
sludi, ma e dalla facilita colla quale altre furono accolto 
in letterari convegni non dissimili mie letture informale 
pur lullc d' uno stesso principio , e dirette egualmente a 
un medesimo scopo. (1) E si ! Da poiché una ligliuola 
dell'uomo, già Mailro di Dio, fu acclamata Regina delle 
intelligenze celesti; ristudiasi ella pure lutti gli omaggi 
delle intelligenze terrene! E veramente una gara si dovrebbe 
istituire oramai Ira gli angeli e gli uomini ad euorare 

Colei che nè in cielo nò in terra non ha l'eguale 

Ma deh! in qilal modo — l'uom vile e di vii fango in terra 
nato — potrà egli adequarne ciò che possono quelle allo 
nature scevre affatto di corpo, semplici e lutto spirilo:' 
Appunto, o signori, con quanto è dallo spirito, con quel- 
la pietà che è de' pensieri, degli affetti, e de' sentimenti , 
colla espressione di quanto dice ncll' uomo un essere ra- 
gionevole, passionato, e morale; un'anima che pensa , che 
ama, e che percepisce il valore dello cose invisibili; uno 
spirilo immortale, un non sa che di celeste, un quasi an- 
gelo in carne. In due modi pertanto ci vicn falto umi- 
liare a Maria tale un tributo di onore , che più d' allro 
avvicini a quel elio le offrono le angeliche gerarchie : lo 
possiamo per la purificazione del cuore, e lo possiamo sa- 
crandole l'opera dell'ingegno: I' una ci spoglia delle 
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limitare de' sensi , l'altra e' innalzi a sublimi concetti; 
per quella ci rileviamo dal fango delia nostra mortalità, 
per questa partecipiamo rie meglio alla vita dello spirilo 
C della ragione. Or dunque , lasciamo a' santi ministeri 
del tempio di Far degli angeli di costumi per osse- 
quiar degnamente chi divenne la Regina degli angeli , e 
resti nella quotidiana continuazione delle sue glorie uffizio di 
cristiane accademie far de' cultori delle lettere angeli di 
pensiero nel beato nome di Lei ; c con quanto vi Ita dì 
più intimo allo spirito umano, l'uso cioè di quelle po- 
tenze e facoltà che creano , c nutrono ogni maniera di 
studi, applaudiscano ognora colle intelligenze del ciclo le 
privilegiate intellettualità della terra; e a lutto raccoglierà 
in uno: i dotti ed i Utteralì si predino, e spezialmente 
pc tuoi trionfali misteri, andar dinoti a Mario! 

Al che. o signori, null'allra cosa per avventura potreb- 
be cotanto valere, quanto l'esempio vivo e solenne dc'più, 
celebri ingegni (li qualsiasi secolo, e di qualunque nazio- 
ne ; se egli e vero che un solo non trovereste, il quale 
famoso nella storia del pensiero e della parola , noi sia 
pure nella divozione a Maria. Ab ! che sempre seco me- 
desimo e' dovrebbe considerarlo il letterato cristiano co- 
desto fallo veramente onorevole alla pietà. Entrale , o si- 
gnori, entrale un di que' templi , in cui la divozione ap- 
paia più fervorosa, e il cuore de' semplici s'apra più li- 
bero innanzi a 'simulacri, alle immagini ed a' simboli della 
Vergine • Madre. Ivi ritrovereste la povera veechierelta dilla 
montagna, che apprese a creder nel lìgliuol del fabro : 

Ode la squilla nunzia de la sera, 

E, o Madre, Te de fa pietà divina, 

D' ogni grazia ricello e dispensiere, 
Vita, dolcezza, stella mattutina, 

Degli afnitli sollievo in questo esiglio, 

E de' beati spirti in eie! rcina 
Te implora . . ■-■ . f . ■ (2) . 

SI ella prega! E prega Maria! .... Oh ! grande per- 
quanlunque inavvertito giornaliero spettacolo! .... La 
Regina de' cori celesti non isdegna la preghiera di questo 
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il dispaiate, il pen- 



satore e questa semplice femminella , lo scrittore e cosici 
che non saprebbe forse tirar mezza la croce a un con- 
trailo; fra il pocla, gloria di un secolo, c chi appena co- 
nobbe la canzone de' mietitori? No! no! relazione alcuna 
non vi sarebbe fra i primi ingegni del mondo , e questi 
più inculli spiriti dell'umanità, se un'altare mancasse, 
una fede, un battesimo, un Dio! Ora, sì , qualunque cre- 
denza cattolica, qualunque atto del vero culto eguaglia 
ogni lesta dinanzi a Dio; ma quali credenze più care, 
quali alti di culto più soavi di quanto ci porla a Colei , 
the accoglie, e fa divina in sé sola la beltà della donna 
ad un tempo, e l'amor della madre? Cosi avviene ebe la 
divozione a Maria <! veramente , i per eccellenza, il ri- 
chiamo infallibile, l'emulazione, ed il palpito di tutti, 
senza riserva, i figliuoli di Adair.j, 11 punto adunque, 
coma a dire, centrale, di lutti gli umani, certo almeno 
di lutti i credenti , è il pti vostro, Madre immortale del 
mio Signore! Qui fa duopo clic tulli convengano: il Ielle- 
rato c il bifolco, il sapiente e l'idiota, il gran genio o 
I' umile villanella! E quella che il mondo non degna Torso 
di un guardo e qui soltanto che, mentre sulla lunga co- 
rona fa suonar numerando i vostri aie, e le vostre bene- 
dizioni, mentre dal dente scommesso e ineguale le sibila 
la filiale preghiera , qui e non altrove dir potrebbe: in 
questo momento io penso come le più superbo altezze 
de' secoli; io sento in me qualche cosa di grande, io snnu 
compresa di ciò che ha incantalo, ed incanta ancora i 
i più grandi uomini della terra .... Oggi, ora, io si 
meschina, sono pur grande al pari di loro! 
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E vengano infatti, traggano in campo quanti grandi già 
furono nulla umana sapienza, e in dotte cario ce la trasfu- 
sero ; e col fallo proprio c' insegnino se I' anima toro fa 
prosa ancor essa di nobili sentimenti inverso Maria, . .-- . 
■e vergognarono d'onorarla ! Citando padri e dottori che 
a Lei tribolarono i più be' frulli delia loro sapienza di- 
vina ed umana, citereste uomini che fanno epoca eziandio 
nella civiltà delle Ietterò e delle scienze : e non temere- 
ste perciò potesse alcuno riprenderci di quasi dimenticare- 
la speciali!» del discorso. Restino pur tuttavia i Basili e i Cri- 
sostomi, i Girolami, c gli Agostini, i Bernardi e i Tommasi ; 
a voi, soli a voi r.te ne appello, letterali, scienziati di fama 
secolaresca , c voi siatemi argomento storico, e inappella- 
bile di quanto debbono riverire Maria tulli coloro che 
Iddio privilegiò ne' doni dell'ioieodimento e della favella. 

Ben tutti sanno, come a scorno di apostala figlio di que- 
sta cattolica Italia, si fu, non fu moll'anni, rivendicata al 
divino Allighieri , al primo rapprosonlanlo del sapere , 
o del gusto italiano la gloria d'uomo veracemente catto- 
lico; o furono {per tacer d'altri ) (3) gli Ozanam, i Bat- 
tio, gli Schlegel che, duce lo stesso principe della scola- 
stica controversia, il Cardinal Bellarmino, impresero a 
purgare il poeta d'Italia dalla Uccia . di eterodosso. Ma 
il poeta cattolico, fu puro il poeta teneramente diroto a 
Maria; chi quanto più si ha in cuore la vera fede, altret- 
tanto si dee sottostare a' dolci influssi di questa materna 
pietà. Ah il medio-evo gliene parlava attamente! e quel ge- 
nio cosi possente intendeva il linguaggio de' fatti presenti 
a sé, meglio che noi non lo intendiamo nelle semplici ri- 
cordanze. Tulle le opere (osserva l'illustre biografo dì s. Eli- 
sabetta ) e le istituzioni di quell'eia e precipuamente tut- 
te te ispirazioni delt'prte , quali ci vennero tramondale 
nelle grandi sue cattedrali , e ne' canti de' suoi poeti, ci 
mostrano aperto che il cuore de' cristiani nell'età di mez- 
zo, e più nell'epoca dell'Allighieri, spicpO grandemente la 
sua tenerezza e venerazione per la santissima Vergine. 
Ecco perchè (tosto subentreremo col nostro dire) come altrove 
già ne accadde io acconcio osservare, (l) 38 volte la nomina 
uclsuo poema; e il canlo che chiude, che fulmina, che co- 
rona quel sacro poema — ni quale han posto mano e 
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•telo e terra — é li più tenera invocatone che il più 
tenero de' padri divoti a Maria potette fare pel suo poeta. 
E no! miei signori, non vi deste a credere che sema pie- 
tà vera nel cuore ti poteste coti scrivere di Maria, co- 
me un Dante! Ed oh quante tolto dovreste voi ripensare 
che nobile contratto facessero in petto dell'Ai ligb ieri l'ire 
ghibelline , e la pietà per la Vergine! . . . i tumulti de' 
beri parlili, e la pace dell'aitar dì Maria.' L* ingratitudine, 
della patria, e il Borrito di questa madre divina dalla ca- 
lette Gerusalemme ! (5) E visitando Firenze, oh! quanta 
volto cerchereste pe' tuoi templi o pe' tuoi musei , più 
che altre, le tavolo di quel secolo, felici reputandovi ten- 
ia meno, se in quelle poteste imbattervi per avventura , 
insanii alle quali il gran Fiorentino parafrasava nel fervo- 
re delle preghiera, e della fantasia, l'angelica tatuiamone, 
ed Ani, dicea- 

.Att (empio di Dio sacrato e tanfo, 

Vergine altera immaculata, e pura. 
Camera degna del Spirito Santo. 
Maria nostra tperauia alta e tecura; 
Chi pone e fida te ne le tue braccia 
D'alcun periglio non ha mai paura! 

Né quell'altro era egli un ipocrita, quell' enciclopedico 
retUnratore del secolo XIV, quel Petrarca, il quale dopo 
aver sacrato, e purgalo al nome della Vergine, - e pensie- 
ri, e ingegno e stile - la lingua, il cor, le lagrime, i to- 
spiri • volle che fosse inscritto sul tuo sepolcro (o supre- 
mo vnlere il suggellato colla fé della morte è sempre quel- 
lo che più decide delle inlime convinzioni .) volle , dico , 
che fosse inscritto sul suo sepolcro - Vergine Madre, pren- 
detemi Voi sotto la vostra protezione! - Semplice, ma fi- 
dentissima invocazione: la quale risponde si bene a quel- 
la, onde chiude la in arri va 1) il canzono, la prima fra tut- 
te le sue, e qualunque di altrui, la Canzone a Maria: 

Btccommandami al tuo Figlino], verace 
Uomo, e verace Dio, 

Ch'accolga '1 mio - Spirto ultimo in pac.e! 
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' SI Petrarca, o signori, l'amante platonico, era divolo a 
Ilaria ! E beo è a credere ebe quello apiri In alitino di 
smore, introdotto per prima volta da lui nelle lettere , o 
che sollevò dal Tango il più soave affetto del cuore, a ciò 
delibasi attribuire massimamente: al rispetto, alla confi- 
denza chV professava alla Benedetta fra (nlte le donno : 
il perche non la materia , ma lo spirito , e so può eoa) 
dirsi, non la donna , ma I' angelo seppe egli amare nella 
sua Laura. Ecco donde al trionfo dell' amoro fa seguire 
tantosto il trionfo della castità; o può dal letto della mor- 
te di lei , salire col desiderio a ritrovare fatta più bella 
in seno a Dio - quella che cerca e non ritrova in terra-; 
e quindi tutte chiudere le dolorose rime io que' versi de- 
gni veramente di esprimere il più casto amare cristiano: 

Felice sasso chr'l bel viso serra! 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 

Se fu beato chi la vide in terra 
Or che fia dunque a rivederla in cielo ! (6) 

Emulando per altra via, la gloria dell'Ali i gii ieri , e del 
Petrarca, non meno n'emulò la divozione alta Vergine il 
gran Torquato, il poeta filosofo della sventura . ... e la 
sventura dove meglio ripara cho al manto di quella che 
si vide morire sugli occhi un Figlio-Dio? Investilo di quel- 
la divozione, che 1 bnoni crociati giuravano , ed osserva- 
vano a costo di qnal fosso mai sacrificio, e' s' immagina 
passargli essi sottocchio, come in rivista , nelle loro sup- 
plichevoli marcie, e li ode: 

E te d'Uomo e di Dio Vergine Madre, 

Invocano propizia a' Jor desi ri .... 

E fra tutti i nomi -de' santi de' quali risuona il nolo Oli- 
velo, e' coglie spiccati i nomi di Gesù e Maria: 

E qnasi par che boscareccio coro 

Fra quegli antri si celi, e in quella fronda: 

SI chiaramente replicar s'udla 

Or di Cristo il gran nome, or di Maria! 
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E che dirvi di lui quando tacilo e dolorante riandava i 
casi dell'avversa fortuna, e scriveva piangendo h lagrime 
di Maria! o quando pellegrino errante cercava col guardo 
bramoso l'umile cameretta la Madonna di Loreto; c ne la- 
sciava quella canzone che un francese ( e del secolo vol- 
teriano ) Gingucné definisce il suo capo lavoro , e nessuno 
degli italiani nicgbcrà die (alo pur sia fra tulle le sue 
canoni? H^!i visitò ancora il santuario della Madonna di 
Mantova. E v' La ehi crede averli intrapresi codesti pel- 
legrinaggi perchè di reale apparizione siagli siala larga 
Maria in una mortale infermila; o ad ogni conto per aver- 
selo risanai» da mortale, c disperalo uialore: 

Quando di luce incoronata e cìnta {egli i che il narra) 
E sfavillando del divino ardore, 
Maria pronta scendesti al mio dolore 
Perché non fosse l'alma oppressa e vìnta. 

Si piange per tenerezza a questo libere rivelazioni emes- 
se da tali nomini su grazio e miracoli della Vergine a 
loro prò; ma essi che non avemo vergognalo invocarla 
con fede, non vergognavano celebrarla per gratitudine; e 
per questa, dieta pure Torquato in altro Sonetto: 

Deh! riguarda il mio pianto, o i voti ascolla; 
Sì mi vedrai picn d'umiltà sovente 
Celebrar le tue laudi a' sacri altari! 

Ma h divozione del Tasso a Maria , sarà per sempre 
ricordala; dapnichè terlo è ornai che il poeta dille cro- 
ciale da Maria tolse l'ispirazione della Gerusalemme, e da 
Lei, e non da musa cristiana di sola idea , movesse il 
canto con quella sublime invocazione onde si presentiva 
una letteratura che non vorrebbe confusa la intrìnseca 
c sempre tipica bellezza del classiamo colle cessale ragio- 
ni ilei mito pagano. (7) 

Cbe maraviglia perciò se quanti acquistarono fama nel- 
la storia del nostro capere Inni si gloriarono , e spezial- 
mente i poeti, di ventare, di amare, di celebrare Maria: 1 

Scandolezzati da' lancivi scritti del Boccaccio, sentiamo 
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rinfrancarti I' anima a confidare dell' eterno suo meglio 
quando leggiamo le ditole protestazioni , e il magnifico 
elogio ch'ai fece della gran Donna là nel Coriaccio, (8) o quel- 
la finale di un Sonetto, (e non è il solo) a i.ei volto: 

Io spero in te, ed ho sempre speralo, 

Vagliami il lungo amore e riverente 
11 qua! li porto e li ho sumprc portato! 

Ha c dii mai non gliclcbbc portalo:' 

Per Lei Sannazaro crUtianeggiava il fraseggiar di Vir- 
gilio; per Lei Vida faceva sentire degl'inni thu nella fi- 
nirla Ialina poesia , merce del suo studio, trasportarono 
l'inneggiar di Callimaco. . . , E passandomi di ceot'altri; 
Manzoni sali con Maria i monli dilla Giudea , e si fece 
interprete dulie sne profezie; Pellico , olire ciò che leg- 
giamo ne' suoi filosofici ver>i, firn io vedulo negli ultimi 
■nini della sua vila, visitimi!" egli Roma pur l'ultima vol- 
ta, confondersi col volgo , e affollarci coll'umili donnic- 
ciole ancor esso al pie della Madonna del Sansovìno in 5. 
Agostino, per lucrarvi, baciandolo, le cristiane indulgenze; e 
Borghi non allo rivoluzioni , ma al patrocinio di Mar» 
affidava la saluto d'Italia, quando cantava: 

T'avran custode i popoli 
Dolce Mjria cosi. 

Con ala placidissima 

Sull'itale contrade « • 

Della paterna gloria 

ritorneranno ì di. 

Ne soli i saggi e letterali italiani (9), ma que' d'ogni 
genio ravvalorano col fallo proprio ciò che- [falliamo, o 
coofermano che non si può essere in una veramente gran 
genio, e dimenticare, ami non amaro con tulio il senso 
dell'anima la troppo amabil Maria. I grandi poeti dell'Alo- 
magna, e della stessa Inghilterra riformala, hanno avulo, 
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dice un insigne, il sentimento della poeti a, quanta a dj ra 
della verità dì una Vergine-Madre. 

Il Cantore della Monadi { che por non ebbe la ventu- 
ra di esser cattolico) ci dipingo Maria, nel IV di que'mt- 
itici canti, bella e maestosa 

. Fra di Giuda le duo più vaglie figlie 
s Quale it Tabor fra il Sion e l'Oli veto: 

Nel VII istituisco pietosa una scena fra Maria dal preto- 
rio respinta, e Porzia che incontratasi in lei, le narra cor- 
leaemente il sogno onde muovesi unica a difendere l'Inno- 
cente : sublimi simpatie finge egli nel)' Vili fra Maria ed 
Eva sul Golgota convenule nell'ore della solenne agonia ;- 
e nel IX i conforti divini , ebe con Giovanni riceve dal 
Figlio la Vergine Madre, fa il poeta antivedere con gioia 
da Selit e Salem celesti loro custodi (10). 

Schiller fa apparirla a Giovanna D'Arco, ed é quello 
il più illustre episodio del suo poema drammatico (li). 
Goethe slesso pone in bocca della Margherita del ano 
Fornito una bella preghiera alla Vergine. Novali) di Har- 
demberg le ha indirizzato il più tenero cantico. La valer 
scrivendo a Franti a de Dijon: perché, dimanda perché la 
Riforma ha combattuto il culto di Maria? Io ne sono pro- 
fondamente ferito ... « Erasmo che coli' arditezia e in- 
flessibilità delle sue opinioni preparò la via al raziona- 
lismo dell' eresia , non ha invocato Maria con preghiere 
formulate in piccoli inni ? E Stuyler nou [ha composto , 
tottochè protestante, un poema solle grandezze della San- 
tissima Vergine ? E Bjron stesso ha parafrasato l" Art- 
Maria ! (12) 

Avt Maria \ Tel dice 

Nell'ora più divina 

La terra, il mare, il cicl. 
Ab* Marta ! Felice 

Quell'ora, il clima, c il loco 

Dell'armonia fedel ! 
Quel snon dall'alto scende, 
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Calma quel suono i tenti, 
Calma quel suono il cor. 
Lene se uu'aura il rende, 

Par che tra pianta e piani* 
Erri un tospir d'amor. 

Avi Maria'. 

Del prego è l'ora: 
Avi Maria ! 

SI questa è l'ora 

Che m'innamora ! 
A,-, Maria ! 

Rapile in estasi 

Noslr'alme l'ergano 

tosino a Te, 

Del Figlio s'ergano 

Al dir in pie. 
A ce Maria ! 

Oh come piacenti 

Al suon dolcissimo 

Te contemplar . . . 

Veder l'amabile 

Gentil Ino riso, 

E la colomba 

Del paradiso 

Lieve sugli aurei 

Crini posar ! 
Bell'ora di sera ! 

Vicino alla rocca 

Per vecchia ed altera 

D'immobili pini 

Foltissima se Ir a. 

Che al mare vicini 

Fan sedo a Ravenna .... 

Crepnscol soave, 

Al anon di quell'Ave 

Tu il cor m'inondasti 

Di casti - piacer! .... 
O la mia sempre verde foresta! . . 

Te quell'ora quant'amo ed anni ! 
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Mi se' cara, no avvenga pur mai 
Clic tì scordi qoest'i-bro pensier ! 



ria la sua penna d'argento, e appesela presso una di quel- 
le immagini , delie quali aveva scrino la storia ! E a no- 
stri di il maestro della leder* tur? tedesca, Augusto Gu- 
glielmo Schlegel, fu conosciuto abbastanza per una viva 
pietà verso Muri», alla quale attribuisce il suo ritorno al- 
la Chiesa. E più recente G. Giierres., l'autore dell' Ata- 
nasio, della Mistica, e della Denmnoìogìa: ba chiesto agii al- 
iar! dì Maria nel Maggio Mariano l'ispirazione del suo 
Marìtnlieàer, cosi tenero nel suo linguaggio, quanto il Dic- 
ci nel austro (13).De'Fr»qOC4Ì tanto di più potrei dire Nel più 
bel secolo de'la lette rat ora nel secolo stessn del- 

l'empio Voluta, Cornei II e, il tragico degli (Wf, non ar- 
rossi di occupare i snui più begli anni, e la suj gloria a 
tradurre il Salterio Marano del serafico Bonaventura ; e 
latto intiero in prosa od in verso I' Uffiuo della Madonna, 
Bacine, l'Euripide cristiano, spiego COgli accenti del più 
sublime dolore lo Stabat. Chateaubriand deve a Maria le 
pagine più felici àe Martiri, c le applkaziooi più fortu- 
nale del suo sistema di me alla mitologia Roseli) 
esulla uri Crulo al cospetto dtl secolo, quando parla dello 
tradizioni universali sulla Vergine promessa dal prioeipio 



apologisti del cristianesimo io trancia, ba lesti- compiuto 
la più bell'opera che uo latco potesse fare ad onor d, Maria : 
i Disegni di Dio nella Vergine, la Vergine secondo il Vangt- 
lo, e la Vergine vivente nella Chiesa (14) Monta le ui he ri, che 
si può dire il CHmpionc degli scrittori cattolici della 
Francia, esolta nel proemiare la vita di s. Elisabetta, 
quando percorre Ip influenzo del cullo di Maria ne' tem- 
pi di S. Pomonico, e di 5. Francesco, La-Martine , che 
per qualche tempo poli; sperare una gloria europea , Re- 
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boni, Guiraud, de Brngnol, Bnulny, Barbier, Brizcui bau- 
nei per Maria mediazioni poetiche, cantici ed operu in- 
tere cho valgono tutta I' anima luro francese c poetica. 
Lo Messo Alessandro Dumas non ha composto nulla di più 
affettuoso e di piti letterario die il suo Buon Angelo e la 
Vergine; Nodier clic il suo inno a Maria nella poetica pri- 
gione di S. l'elagi.i; o Viltor L*gu { qui-llo stemperalo ro- 
manlicisla ) non Ita cosa più drammatica della jYosfra Con- 
ila di Parigi, li tornando un pò indietro , chi da' noslri 
superbi filosofi crederebbe die Montaigne, e Cartesio fi- 
ressero volt alla Madonna di Loreto?. . . !i inlanto che ma- 
ravigliasi questa specie d'istinto onde fi questi e anche, i 
meno pii per principio, suno portali dal vigor medesimo 
dell'ingegno a onorare, a invocare Maria; è pure dal nuo- 
vo mondo, è per colui, che Monrc appellava il La-Marti' 
ne dell'America (15), the udiamo esclamare, se fidamente Ut 
interpreta il mio povero verso: 

I-a veggio io pur ne la sua vesto azzurra 
L'immacolata, venerabil donna. 
Sempre adorata Vergine Maria! 
Madre del mio Gesù, sposa d'ogni alma 
Cbe resti pura; Eva al materno core 
Più bella al mondo, e la più bella in ciclo! 



A (erra a terra le ginocchia! Ascolto 
L'eco de' canti iufra de' qnai discendo 
Da' confini del ciel, sì che li ascolto 
E mi rapisce un'estasi di gioia! 

Che se ornai, ritraetidnci dal riferire più nomi (16), et 
facciamo a considerare lu ragioni intime ed essenziali , 
per le quali gli scrittori, e i poeti più pure che altri, so- 
no portati quasi naturalmente alla pietà per Maria; oltre 
a ciò che hanno essi di comune con (ulti gli altri nelle 
tendenze al divino ( e il divino é posto eminentemente. in 
Maria ); troveremo ancora specialissime cause di un tal 
fatto, e proprie assolutamele di quel gencru d'uomini del 
quale parliamo. 

Imperocché in generale gli stadi, c più da presso le lei- 
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tare, ingentiliscono l'anima, e Io educano a quello squisi- 
to sentimento monte , che invano ricerchereste io altri, 
pelli ed io altre menti. A' disposti di lai maniera è dun- 
que un bisogno smare teneramente, o quasi ancor non vo- 
lendo sentirsi trascinali ad amare quel pudore ineffabi- 
le, quella grazia divina, quell'insieme di maraviglie', quel 
tesoro di perfezione che si raccoglie in Maria. E su Lei fis- 
sando lo sguardo il sapiente ed il letterato, che cosa non 
vede che non sappia rispondere alle intenzioni della scien- 
za, e dell'arie? (17) 

Scopo d' ogni filosofia ; e d' ogni letteratura si è — it 
vero e il buono, manifestali nelle forme del bello {cioè 
a quel modo perielio che l'intima perfezione delle coso ri- 
veli, e con essa polenlen temente arrooneggi), — Ora, e non 
sbno in Maria tallo compendiate le verità , per ciò solo 
che ci ha partorito l'eterno Sol di giustizia, senza cui cie- 
chi erreremmo tuttora fra le tenebre della invilita ragione, 
e i vani sogni di una fantasia nudrila solo di favole ? 
Non è ella slessa Maria un compiuto riassunto di tutto il 
sistema del vero , dapoiebé abbiamo in Lei il testimonio 
primo della divinità del Figliuolo, e ne' misteri che la ina 
divina Maternità costituiscono, compiono, ed ornano, forse 
non è tace di tanti altri , che la religione ci propone a 
credere, e che la ragione non può rigettare sema grave 
danno eziandio dell'ordine letterario e scientifico? II che 
lutto mi sembra mirabilmente significalo là appunto dove 
Dante fa pregare da Bernardo Maria , perchè riveli al 
poeta l'ultima verità, termine ultimo del poema: 

Perchè lo ogni nube gli disleghi 

Di sua mortalità co'prieghi tuoi. 

Si ebe il sommo piacer gli si dispieghi. 

In Maria poi col vero di coi ci può essere ministra e 
rivelatrice , vi è por tanto di bene che di Lai sola può 
dirsi : 

In te misericordia, io te pieUde, 

In te magnificenxa, in le s' aduna 
Quantunque in creatura A di boutade. 
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E già di quel bene propria m eo (e parliamo , il quale * 
onestà , è giustizia , i virtù , i perfezione morale. Ah ! chu 
usa è lanlo grande in Maria che tulli io Lei è privile- 
gio, e ciò che la lien franca del male, e ciò che t'adorna in- 
siememente di grazie. Figlia di Adama, ma del suo fallo 
non tocca; dolente, ina scoia colpa; mortale ma sema pe- 
na. Che dir poi di quella che è houli comunicabile, di 
qaella onde una fonte di beni é Maria per latta la umani- 
tà ? Da Lei la sapienza di cui é Sede , da Lei la paco 
di cui è ministra , da Lei il perdoDO di cui è intercedi- 
trice • . .E quanti beni ci vengano spezialmente Del- 
l' ordine de' costumi da questa eletta creatura, ch'ella e 
Maria, lo significhi Dante medesimo che nella persona pur 
di Bernardo fa dirle: 

Ancor ti prega Regina che puoi 

Ciò che Iti vuoli, che conserti sani 

Dopo tanto veder gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movi menti umani ! 

O caro , collo pertanto ! caro io diasi , all' anima 
bennate ! caro a tulli què che sentendosi ardere io 
cuore la tanta brama del vero e del buono ravvi- 
sar ne possono tanta parte in Maria, quanta non lo po- 
(rebbono in tolte insieme le diverso crealnre! E tutto ciò 
poi non gii con ombra, e spiacenza di sorla si da in Lei 
a vedere a' benfatti ingegni del mondo; ma 9) in (ale un 
apparalo, e dirò meglio, una luce di sovrana bella, che « 
petto di quella il firmamento non è più azzurro, le stelle 
non ban più lame , il sole non è più l'astro del giorno , 
non più la luna inargenta la notte: simboliche forme, che 
però accennano a quel bello sublime e tipico , il quale è 
in Maria; Maria che fra il cielo e la lerra , fra l'uomo 
e Iddio e tutta la bellezza assorbisce delle cose create, » 
tanta di più senza misura ricopia dirittamente dal suo 
Creatore! Come dunque chi saggia ha l'anima , chi furie 
il sentire , vivo lu immaginare, potente lo stile , chi dico 
sapiente e letterato che fosse potrebbe non incarnarsi 
d' amore in Maria! non iscriver di Lei! non darle un po- 
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sto nelle sud pagine! non dargliela nel suo cuore! .... 
non Bggìongnersi a'snoì divoti? 

Ma a confermare viè più il generale mio vero, se n' ali' 
bia ornai un'argomento da'licli misturi de'giomi no 'quali di 
quesle cose tu' intervenne tener discorso. Terribile ad ogni 
falla di uomini é l'aspetto dì morie ove le tenebre del 
sepolcro non vengano rischiarato dalla calma, e dalla sere- 
nità della virtù sicuro eli non perire; da un raggio di ci- 
nti, di speranza, c di fede io quel Dio elle fece l'uomo 
inasterò! inabile. Ma lo svieni uhi ed i! leilerato san essi 
che sentono più fortemente elle altri il vanto, l'orrore, lo 
spavento di una morte , la quale doveste loro esser 
princìpio di un'eterno silenzi», uno sptgncrsi lutale del 
loro ingegno, e tuttoché abbiano gustalo più che gli al- 
tri uomini i piaceri dell'aoimo. e di-Ita ragiono, un finire 
siccome la vila della materia. Sono ès*ì infatti che sen- 
tono più di tulli il bisogno di sopravvivare al feretro ed 
alia tomba , e solo in quanto non è essa distruzione , ma 
iunovellamcnto dell'uomo, possono sorridere alla tremenda 
immagine della morte. Cicerone alle ullimc prese cogli 
epicurei { i soli che dalla morie ispirassero il poeta ad 
abbandonarsi a' materiali piaceri) vuolu che almeno gli 
concedano di rimanere superstite nella fama degli avve- 
nire: Virgilio prometteva eterna la ricordanza a N'iso ed 
Curiato nell'eternità do' suoi versi: 

fortunati ambol Si quid mea carmina postunt, 
XuIIa dia unquam memori voi cximtl asuo! 

Tacito compiva la vita di Agricola presentendo la immorta- 
lità del suo scritto: Orazio sapeva di lasciar ne'suoi versi un 
monumento più duraturo del bronzo; e Manzoni prediceva la 
propria gloria ancor esso — sciogliendo all'urna un cantico 
— che forse {anzi urlo) non morrà ! — Tanto la persuasione 
che tulio non Guise» in un ultimo (iato, è meglio ebo altrove 
ingenerala ne! cuore do 'dotti, e de'poeti precipuamente. 

Orsù che divenne poc'anzi la morie riguardala io Maria? 
Il saggio della più dolco trasmigrazione. La morie che 
Aristotile definiva — omnium Urribititrimunì — ; è dìve- 
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nulo in essa e per essa il preludio di un' immortale fe- 
licità! 

Gran che! La moria entrato nel mondo per Era, non 
ba dimesso il suo terribile aspetto so non per Maria. Sol 
Calvario si presentava la morte in tutto lo sfoggio dui sno 
(errore: Dna croce, un Crocefisso! piaghe, c piove di san- 
gue! grido di abbandono , allo l'estremo anelilo della vi- 
ta! .... e di sopra un ciclo di ferro , e di sotto una 
terra convulsa; e u" intorno larve sepolcrali, e giù per le 
chine de! monte colpevoli che ululando fuggono inseguili 
dalla funesta ombra del loro deicidio! .... Ma nella 
beala cella di Gerusalemme o di Efeso, che altro e di- 
terso spettacolo di amo*c, c di soavità ci appresentava U 
morte! 

Non come Camma che per furia e spenta , 

Ma che per sè medestna si consume 

So n'andò in pace l'anima confcula: 
A guisa d'un soave e chi. irò lume, 

Cui nulrimcntn a poco a poco manca; 

Tenendo al fin il suo usalo costume: . ■ 

Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che .sema vento io un bel colle flocchi, 

l'area posar corno persona slanca. , 
in. i un dolce dormir ne' suoi bi-ftli occhi. 

Emendo 'I «pirlo già da Lei ditiso. 

Era qnel che morir chiaman gli sciocchi: 
Morte bilia parsa nel euo bel viso. 



£ qua! alfr. 
li Maria quel 
menti ? U c. 



meliche leggende del secolo V.(18), e dc'i 
si adonta quasi al rie hi ama rosi a t 
cose vede il pensiero ebe le produsi 
tanta si prete,- racconterei per c 
darci a comprendere enn belle .wmaji 
ssere la morie della Mi.- di D.o , 
enulo nell'idea cristiana il morire : ' 
isi . uu pili hello svegliarli iteli' anii 
a v' ;, i aucora qua! cosa di più ebe 
Ila io Maria il pensiero della nostra il 
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mortalità. Imperocché una credenza universale, sema cai 
non si spiegherebbe come di quell'onore che pare è atiri* 
bnito in terra a' corpi de'martiri e de'sanli di Dio, man- 
citerebbe le carne santissima della sua Madre ; una cre- 
denza, io dilli, universale, una ferma persuasione di tulli 
la Chiesa , ci fa sccuri che Maria luna intera anima a 
corpo è nel cielo. 1u lai modo quel Dio che congiunse 
Maria a (ulti domini della religione, volli; itili-rporla ezian- 
dio nella fede della resnrreiione finale, anticipandole ap- 
poniti quel risorgimento, che nella consumatone de'seeoli 
i preparalo all'universo genere notano. Maria dunque mo- 
rendo non pare ci lien viva la fede nella immortalila dello 
spirilo, ma la completa nella speranza , che in Lei mede- 
sima- si é già avverata, di vivere eiiandio con que' sensi 
a cai l'anima è forma, e che in certo modo anche divisa 
richiederà come suoi. E qui sia notato a gloria della 
Vergine benedetta, non meno che a bel conforto della mi- 
sera umanità: che il risorgimento di Lei, più in certo sen- 
to che quello del Figlio è onorevole alla nostra natura. 
Gesù Cristo è risorto, ma per suo diritto e sua divina virtù; 
Maria é risorta, ma solo per grazia e privilegio , ma 
io quanto Iddio 1' ba chiamata a rivivere nella sua car- 
ne. Ora la risurrezione di Gesù Cristo , e la risurrezione 
dell'Uomo - Dio; ma la risurrezione di Maria è quella di 
una natura al lutto nostra ed umana, non sostentila cioè, 
come in Cristo, da una persona divina. Cotalché se Cristo 
risorto prova la nostra fede, e ci è pegno primo delle 
nostre speranze; non si pnó tultavolta niegare ; che il ri- 
sorgimento di Maria esso è il primo onore, la prima con- 
solazione della famiglia di Adamo, il primo e più bel 
saggio che in Cristo tutti un giorno risorgeremo. (19) 

Né vi diale a credere ebe siffatte cose importino poco 
alla ragione de'bnoni studi. Guardale, non che altro quan- 
to il pensiero del risorgere di Maria, giovi all'estetica di 
quella finale epopea del mondo, quel ridesiarsi di tulle le 
amane generazioni ... Il segno è dato: tutta la ama- 
nita torni sa della terra; ma [a più eletta delle amane 
creatore torni dal cielo! Dalle tombe dischiuse tulli' i fi- 
gliuoli di Adamo, da' cieli che s' aprono in una piova dì 
luce la Madre di Dio .... Questo solo contrasto 
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qneita antitesi votala dall' ordine delle cose, onde la car- 
ne delle Immacolata non dovea confondersi co' putridi 
avanzi de' peccatori, già sola basterebbe a innalzare qua- 
lunque sensibile fantasia, e Importarne di trailo a vede- 
re da ora coli' estatico di Palmos — il prodigio che ap- 
parirà allora ne' cieli .... la Sposa di Dio ebe discen- 
de .... e il sol la riveste, e la incoronano gli astri, 
e le fa sgabello la Iona, e invano le Tonila incontro un 
fiatile di torbido veleno il serpe degli ultimi abissi .... — 
Sebbene , o signori, e non è Torso che cogli occhi della 
pietà già ci vieo vedala Maria in tutta la pompa della 
sua gloria? Ab! die ella ha trionfalo fin dall'ora che quìa- 
di ascese; e senza aspellare il giorno estremo de' secoli 
la prodigiosa assunzione al cielo é gii stalo il principio 
di tulle le immortali sue glorie! 

Aliate aliale oramai , u mortali , ma voi spezialmente 
cui diiina la mente, t magniloquo il latro . . . o vede- 
te! ... Oh quanto son belli, figliuola del Principe, i vo- 
stri passi!... Mula forse l'Elenio il movimento degli altri? 
Par ehe lutti si spingano sull'orme vostre!.... Sloggiano 
forse dalla patria eterna i cherobi > Fiori versando per 
l'aure a mille a mille vi aleggiano attorno! Tacquero in 
paradiso gl'inni de' serafini? Tulla a voi dintorno risuona 
la celeste melode! ... Sai cardini adamantini volgete , 
o principi di Sioone, le vostro porte gemmate; ami di per 
voi disserratevi porte eternali .... La Reina dell' alla 
gloria si avanza! Ma voi, o mortali, riabbassale le troppo 
inferme pupille : già in una luce inaccessibile en'ra , si 
si perde, si confonde l'ultima ombra dulia gran Donna... 
poiché l'Unigenito stesso di Die scese a riceverla a'eoufini 
demandi spirituali, ed eterni! 

derò : se fia dunque passibile ehe in ispeuo 1' anima di 
chi coltiva l' ingegno ed il genio si rimanga gelida o in- 
differente per la santissima Vergine ! Oh perchè non anzi 
tutta risvegliare la letteraria e scientifica pietà per Maria! 
Perche non farci un vanir» , uoa gloria di aggiugner mai 
sempre i nostri carmi agl'inni di che intorno le suona la 
corte celeste! Perché non apprendere per convinzione e 
per prova quanto sii convenevole la sua divozione in ani- 
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vegliali alle nobili idea , e all' uoor degli 
Mudi? ... Se ini invidiale chi seppe cantare sì bene 
fu lìcatrici, e lo Laure; non in» idi eresie ail e-si un a etra* 
io, un palpilo per Maria? Se vi terreste onorali ili tegnir 
da lungo le illnslri vestigia di tanti sommi che la via ci 
tracciarono del sapere, perdio ricuseresti; imitarne quel- 
lo «Hello dolcissimo elio pur lutti ebbero per Maria? Egli 

n' giovani vorrebbe qui volgersi l'eslmna porle di questa 
pagine (20):) che, cioi a procacciarsi fuma di scienze, e di Iet- 
terò faccia d' uopo allenare , se non incredulità, almeno 
lina specie (li apatia per la religioni 1 , e tulio che la ri- 
guardi! elio a servire la pai ria , <■ a Iesi i moni arie amore 
l'oll'opcni dello spirilo c della mano, si debba essere al- 
cun ohe di diabolico , o almeno un nulla in fallo ancora 
di quelle cose, elio più altamente rivelano le misteriose 
bellezze dtl cristianesimo ! Eccola il lior defili ingegni, 
ecco là i primi lumi di ogni lilinofia, e d'ogni cluqueiva! 
Sonimi in lulto> lo furono pi imi ira meni e inaila fede, e nel- 
la pietà .... Pronuniiale incontro ad essi Maria .... 
e «ni li vedrete agitarsi per stinto entusiasmo, come un 
esercito di valorosi al riadii e una panila d'ordine, alla 
quale si riconobbero nell'ora della conquista! 

Ma, c quale conquista? La conquista di vera gloria, di 
Tcra fama, di vera vita, immortale nella storia dell'ìntclli- 
genza. Ch'ella é pur cosa certa quo' geni aver raggiunto 
l'apice della immortalità letteraria, i quali più s' ispiraro- 
no n religiosi argomenti. I sommi ingegni ebber sempre 
dalla Provvidenza onorevole destinazione d'immortalare se 
dessi in alcun ebe di divino: Raflafllo nella Trasfigura- 
(ione, Michelangelo nel Mose, nel Giudizio , nella Cupola 
di S. Pietro, Ma nelle ledere, fra gli s'osi duiici di no- 
ilra nazione, quegli del quale con minor detrimento può 
farsi senza. 6 il più profano, e colui che vario quaot' ai- 
In mai di fantasia, naturale più di lutti nel verso, e rie- 
■ hivsiinn di-Ila lingua , seppe cantare le linone . l'armi e 
Timore de' cavalieri , ma non In pietà e Colti che essi in- 
chinavano di tulle la Benedetta 

K degli altri ; ( quasi a ripetere alcun che già osserva- 
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• por la mi preghi* 



alla 



«ua Cantone alla Vergine, che a qualunque 
lala per fosse alle ea.ont » frttthe ■ oWci -tr-,,,, , ove le 
Mie membra poi» Colei cht sola ti porre /Janna. Oh quelli 
Telici in capo - quali un serio Hi gloria la «eli- 

sione per man di Colei I fu già della la Sfa/tre de'Aua- 
ni poeti'- (21) Quel laura non perde per »i>lgor di tempo 
le soe filali i-v „., " I perocché colla fede sia™ il cul- 
ti) di Maria lino al tramonto de' secoli; ehi meglio cani., 
per Lei e eoa Lei , e^li siilo eoni|UÌ«ier.ì quella gloria, 
che. saggio di una migliore eh- .ti l'aspetta fra l'eterne 
armonie, oè ictnpij ne invidia uun «atc a «perderti o mi- 
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NOTE 

(1) Si alludo a dissertazioni mollo affi ni , lo più già 
pubblicale ili volta in volta dal 1847 in poi, e alle quali 
qua e colà ci riporteremo per non ripetere cose delle. 

(2) Versi dui Torti. 

(3) V. in proposito la prefazione itagli edd. mil. del 
Convitti, ili; 'quali editori uno fu il Miniti ; come pure V. 
il Zioelli Intorno allo spirito religioso di .Dante. Un'assen- 
nata dissertazione del (in. Martini, A acconcia anch'essa 
a smentire l'empia accusa data all' Alligbicri dal Bus- 
setti , non per altro che per adulare il genio anglicano, 
alla cui ombra riparò questi la sua apostasia. Del resto 
In slesso Rossetti nella sua Arpa evangelica Iic toccato 
qualche corda migliore per celebrare Maria: a questo 
tema nou v'e poeta cho possa sottrarsi! 

(4) Il Genio ilei Cristianesimo nel Damma dell' I. Conce- 
pimento - Altra Dissertazione di V. A. a' Tiberini nel Mar- 
io 1855 - { Boma a. sud.) 

(5) Se Danto in buona sua pace, avesse accollalo il ri- 
chiamo che alcuni amici gli ottennero por la festa di ». 
Gio. Ballista dol 1315, reduce grazialo, giusta il costume 
che diceasi perciò stesso {'offerta sarebbe alalo condotto 
all'altare della. Vergine, o come a dire ridonalo alla pa- 
tria per amor suo, c soilo In sua tutela, e malleveria. Per- 
doniamo a quell'animo esacerbata il rifiuto dina ri- 
torno a (itolo di perdono , mentre la colpa era (ulta do' 
suoi nemici; ma corto la Vergine 

« Umile ed al(a più che creatura >< 
assai gradito avrebbe quest'umile allo del poeta, il quale 
tanto addentro senti il pregio di codesta virtù, quanto ne 
fulminò per interi Ire cauli l'opposto vizio. 

(6) In conferma dell' assorlo vtggasi il Te sia meo lo del 
Petrarca , dove più volle gli torna occasione di mostrare 
la sua pietà per Maria - Tetlam. Pttrarcae a P. Sfamato 
et Georgia Gratvio conicrc. emtnd. tic. Ilenr. Acker Kudoi- 
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ttadii 1711, - Leggasi altresì il discorso che sulla religio- 
sità di questo poeta il eh. prof. Parolari ha mandato in- 
nanzi alla versione sua italiana de' Dialoghi del Petrarca 
sul disprezxo del mondo ( ediz. di Mil. 1857.) Più in par- 
ticolare può vedersi - La Canzone del Petrarca in lode 
della SSuia V. illustrala dal cb. M. C- Cavedoni col riscon- 
tro de' ss. pp. e della Liturgia della Chiesa negli - Opu- 
scoli Religiosi, Letterari e Murali di Modena: Luglio e 
Agosto 1861.- 

(7) Illustra assai la pietà del Tasso il discorso ledo al- 
l'Ateneo di Bergamo dal eh. Co. G. Finazzi col titolo « 
II 25 Aprile in S. Onofrio di Roma (Mil. 1857). V. an- 
ello la nostra dissertazione - Fallo t Principio ricordati al 
Monumento dtl Tatto ( Roma 1857.) 

(8) In questa Allegoria intitolata il Corpaccio o ii 
Labirinto fin dal principio si protesta egli intendere a di- 
mostrare — una speziai grazia, la quale non per mio me- 
rito egli dice, ma per sola benignità di Colei, che impe- 
trandola da Colui che volle quello ch'ella medesima, nuo- 
vamente mi fu conceduta — . E finge essersi odilo in Sun 
conto ritelare da angelica voce: — Qnal che sia slata la tua 
vita, bai spezialmente riverenza o devozione in Colei nel 
cui ventre si accolse la nostra salute, 0 che é viva fon- 
tana di misericordia, e madre di grazia, e di pielade; e 
in Lei siccome in termine Dsso avesti sempre ferma spe- 
ranza; la qual cosa essendo a' suoi divini occhi manifesta, 
c vergendoli in questa vullc olire al modo osalo amarrilo, 
e impedito, intanto clic tu eri a le medesimo uscito di 
mente, siccome essa bonignissima fa sovente nelle bisogne 
de' suoi divoti, che senza priego aspettare, da se medesi- 
ma si muove a sovvenire dell'opportuno aiuto al bisogno, 
veggendo 'I pericolo, al qual lu eri, senza tua domanda 
aspettar» , per te al figliuolo domandò grazia e impetrò 
la salute tua. — Al che il Hoccaccio risponde : — Ella 
in molli altri pericoli già me lo ha fallo conoscere, quan- 
tunque io di tante beneficenze ingrato stalo sia, poco nello 
sue laudi adoperandomi ec. — Udiamo ora quelle che qui 
le tributa. — Quell'unica Sposa dello spirilo Santo fu una 
cosa tanto pura, tanto virtuosa , tanto monda e piena di 
grazia, e del lutto si da ogni corporale e spiritual brut- 
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tara rimola, che a rispetto dell'altre quasi non dell'eie- 
mcnlal composi* ione, uia d'una essenzia quinta fu forma- 
ta a dovere essere abitacolo , e ostello del Figliuolo di 
Dio, il quale volendo per la nostra salato incarnare ... ab 
elenio se la preparò, si come degna camera a tanto, e 
colale He; e se al Irò.. ..essere siala separala non la mo- 
strasse, i suoi costumi lutti dalli loro (intendi DELLE 
ALTRE DONNE, delle quoti tutte l'Allegoria è un conti- 
nuato vitupero) sparlili ni asterrebbe no (ire) e similmente 
la sua bellezza , la quale .... fu ed è tanta, che su nel 
bealo regno agli angeli, e a' beali spirili, se dir si può, 
aggiugne gloria c meraviglioso diletto. La quale mentre 
quaggiù fu nelle membra mortali mai da alcuno non fu 
riguardala, clic il contrario non operasse di quello che le 
vane femmine; perciocché .... quella (bellessa) della Reina 
del cielo ogni villano pensiero , ogni disonesta volontà di 
color cacciava che la miravano, e d'un fuoco c carite- 
vole ardore di bene c virtuosamente adoperare, si maravi- 
gliosamente gli accendea, die laudando divòtamentc Colui 
che creala l'aveva, a mettere in opera il bene acceso de- 
siderio si disponeano; e di questo in Lei non vanagloria, 
non superbia venia, ma in tanto la sna umiltà ne erescea, 
che per avventura ebbe tanta forza, che la incommutabi- 
le disposinoli di Dio avacciò a mandare io terra il suo 
Figlinolo, del quale ella fu madre ; I' altre poche ( cori 
rilega a Maria le altre donne di gran valore nella santità) 
che n questa reverendissima e veramente donna (tignata) 
s' ingegnarono con tolta forza di somigliare, non solamen- 
te le mondane pompe non seguirono, ma le fuggirono, con 
sommo stadio ecc.* delle quali cose, servata l'anima im- 
macolata, meritarono di divenir compagne a Colei nell'eterna 
gloria, la quale s'erano ingegnate nella mortai vita di so- 
migliare (Corbaccio o Labirinto di Messer Boccaccio pag. 50, 
51, 52. ediz. fìorent. del Giunti 1894). 

(9) E qui preghiamo ampliare il bel pensiero del Tran- 
quilli nel suo noto Parnaso Italiano, e del eh. Finazzi nel 
suo Florilegio { Mil. 1857), di raccogliere, come in parte 
essi fecero, da' poeti di ogni secolo le lodi inesauste della 
Vergine. Il lavoro però crescerebbe in immenso estendendo 
lo ricerche nelle letterature religiose di ogni altra nazio- 
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ne da noi o per brevità tralasciala*) o perchè lasciasi in- 
dovinare per eminenza di ludc. Un solo poela non v'è, a 
cagion d'esempio, in Ispagna, che non abbia conserrato la 
stia lira a Maria, da Luigi Di-Leone lino a Ovalìdes sovran- 
nominalo lo Chateaubriand della Spagna. Cervantes, per ci- 
tar pare alcuno, fu lieto di combattere sotto il vessillo 
della Vergine a Lepanto, e il suo Persil e Sigismondo non 
e che un inno a Maria. 

(10) 1 soli temi riguardanti Maria bastarono per meri- 
tare a Klopslok tutta la grazia d' un'italiana interpretazio- 
ne. Ci duole che rapilo da morte il Ceresolo , Cai a sa iuta- 
nò di nobile ingegno , non abbia egli condotto a termine 
Dna versione del Klopstock, la quale cc'I facesse gustare 
come si gusta qua e colà pel Mafie!. 

(11) Può leggersi quel che noi stessi scrivemmo or ora 
( pel Maggio di questo anno 1861 } in consecutivi nnm. del- 
l'Album sulle Attinenze del Dramma colla Vergine ; dove 
a cagion di esempio analizzammo l'accennalo episodio. 

(12) Quesl' ilce che citammo anche allrovo con versi 
altrui, qui riportiamo in parafrasi propria. 

(13) V. Il Maggio dal Marknlkdtr di G. Giirres (Roma 
1853. 1854) col concorso di pietosi cultori di belle let- 
tere, fatto d' italiana poosia per cura del disserentc , che 
fin dal 1851. rese altresì di pubblico drillo le strofe per 
il mese di M. dettate dal Ricci, e rimase originali in sua 
mano per cortesia del poeta ( Vedi la 2. a ediz. Orvie- 
to 1857 ) 

(14) Le tre parli in cui fi divisa quell'opera, dove spes- 
so l'ideo o i sensi de'catlolici verso Maria hanno conferma 
colle autorità degli eterodossi, e de'più spregiudicati scrit- 
tori ( Vers. Hai. Hit. 1850-57-60). 

(15) Adriano Leander. 

(16) Per molli de' citali, e per tanti altri, anche fuori 
della letteratura, ma di gran lama per vario lilnlo, e che 
appaiono nella storia detta divozione alla Vergine; può 
vedersene il Madrollc - Lea Magniftcences de Marie - co- 
me pure l'Orsini nella Sterro dtllaMadre di Dìo, e l'an- 
tiche Biblioteche Mariane d'Ippolito Marracci. 

(17) Anche qui ci riportiamo per qualche parte a un 
antica nostra disertazione ambe iroppo citata da allri — 
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Di vantaggi che il cullo dell' J. Conccpimtnio ha titolo al- 
la tcienza, letteratura, arti, t civiltà precipuamente nel me- 
dio- ero: Iella all'Accademia dall' I. Concezione nel Dicem- 
bri- 1847 inserta negli Annali delle scialo relig.; e pub- 
blicata divisamente ( Roma 1848 — 50 — 54. ) 

(18) V. T. Dandolo — Cristian, nate, art Maria. — 
Ed è pur questo un Autore che nel nostro secolo può re- 
scrivendo cioè a difesa ed illustrazione do' religiosi 
principi, e del cullo, e dc'fasli cristiani ; e ponendo in 
fronte delle sue opere questa epigrafe che dice Unto — 
anà tutto san cattolico, ed italiano. — 

(19) E chiaro che per le ragioni e pe' modi del privi- 
legio, il risorgimento di Maria non può eguagliarla a 
ninno di que'sanli che già risurscro con G. C. 

(20) A que'giovani, aggiungo, alle cui orecchie o nelle cui 
roani potesse r mai giugnerc le bestemmie sparse di re- 
cento in Italia dall'empio Bianchi-Giovini , conosciuto per 
un odio infernale contro ogni cosa cattolica, ma in un 
modo particolare contro la Madre di Dio. 

(21) V. Orsini — Op. cit. P. 2 In/l. del culto di Ma- 
ria tuli* belU Ani- 
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